In America, dove gli effetti perversi dell’alta tecnologia si sono fatti sentire già da tempo e con maggior forza, e dove si è più immuni dagli schematismi ideologici del tipo destra-sinistra, già da diversi anni si è andato formando un movimento di opposizione al tecnicismo sempre più imperante. Dopo i fatti di Seattle molti in Italia sono scesi in piazza a Genova e a Bologna senza capire realmente quale partita si è aperta in quella lontana città, limitandosi a rilanciare vecchi slogan. Perché tutti sappiano quali sono veramente i termini della questione cercherò brevemente di delinearne la cornice essenziale.

Per chi crede, come molti miei amici, che il mondo attuale sia “il migliore dei mondi possibili”, o quantomeno il migliore di quelli mai esistiti, non ci può essere nulla di intimamente sbagliato nella digitalizzazione dei rapporti economici e umani, nella creazione di un mondo sensoriale sintetico, di uteri artificiali e di farmacie sottocutanee. Sì, magari ci potrà essere qualche effetto collaterale spiacevole, come è sempre stato dall’invenzione dei coltelli in avanti, ma nulla a cui non si possa porre rimedio con ulteriori sviluppi tecnologici e scientifici; non sono certo queste sciocchezze un valido motivo per rinunciare al nostro ineluttabile e glorioso destino di progresso, che ci ha portato alle meraviglie di oggi.

Solo che il vero problema della tecnologia non è costituito dai suoi effetti collaterali. Si tratta di una questione che buona parte dell’ambientalismo italiano, associandosi all’utopismo tecnicista nel nome dello “sviluppo sostenibile”, ha finora evitato prudentemente di affrontare. Ma adesso, con quello che si sta preparando, non ci si può più nascondere dietro un dito. Non ci si può opporre alle biotecnologie, ai pesticidi, al nucleare, alle automobili e alle microonde solo perché “fanno male alla salute”. L’aspettativa di vita degli europei non è mai stata così lunga, e questo significa chiaramente che o queste cose non fanno poi così male o comunque che la stessa tecnologia che ce le ha date ci ha dato anche i mezzi per prevenirne e combatterne efficacemente gli effetti dannosi, che è la stessa cosa. Anche il fatto evidente che la nuova economia renda i poveri sempre più poveri, globalizzando la miseria delle favelas, potrebbe essere solo un contrattempo tamponabile con opportune alchimie economiche e finanziarie.

Il fatto davvero inquietante è che proprio dove imperversa il più ricco e avanzato “benessere” crescono l’angoscia, la solitudine, la noia, il vuoto affettivo: più siamo ricchi e più siamo soli e grettamente avidi di denaro. Forse, qualcuno dirà, anche questi problemi sono solo degli effetti passeggeri che un’ulteriore, formidabile iniezione di mirabolanti novità dissolverà come nebbia mattutina. Ma non è così.

Non si tratta di semplici effetti collaterali facilmente superabili con altra tecnologia, come il diabete, le allergie o gli incidenti automobilistici. Nuovi antidepressivi non sono una risposta al senso crescente di inutilità e di vuoto. La tecnica è intrinsecamente incapace di surrogare all’uomo la perdita dei suoi essenziali riferimenti di senso. Anzi, con tutte le sue protesi sempre più artificiose per blandirci passivamente non fa che acuirla sempre di più. 

L’uomo moderno ha vissuto per più di duecentomila anni in piccole società familiari, semplici ed egualitarie, immerse in una grande natura selvaggia, a cui si è profondamente adattato psicologicamente e fisicamente, esattamente come gli orsi bianchi si sono adattati alla vita solitaria tra i ghiacci e i cavalli a quella in piccoli branchi nelle praterie. In quel mondo tutto ciò di cui siamo fatti trovava il suo senso e il suo scopo autentico, ultimo. La civiltà è solo un fenomeno estremamente recente e localizzato, che l’uomo non ha creato volontariamente, ma ha subito come una sovrastruttura disumana e oppressiva, fin da quando, con l’avvento forzato dell’agricoltura durante una drammatica crisi ambientale, la tecnologia arrivò a chiudere attorno a noi il cerchio di un meccanismo autoalimentante, funzionalmente analogo a un organismo vivente autonomo. Ci trovammo intrappolati all’interno di una incontrollabile, avvolgente reazione a catena che ci trasformò in ostaggi, imparando rapidamente a gestirci come un suo semplice fattore interno, con costi umani sempre più elevati in termini di qualità complessiva della vita. Questa sovrastruttura poté così sprigionare una forza evolutiva formidabile ed ecologicamente malsana, che ci ha messo in una condizione di totale e passiva dipendenza dai suoi cicli metabolici e riproduttivi, sempre più integrati e autonomi: prima con la frusta e poi con un sistema di condizionamenti e di esche psicologiche incredibilmente sofisticato, che produce un vero e proprio plagio. Con la civiltà urbana e industriale la tecnologia è diventata un’interfaccia totale tra l’uomo e l’ambiente, tagliando definitivamente le profonde e ramificate radici vivificanti che ci ancoravano alla Terra; questo immenso proteo rutilante, coperto di luci al neon e banner colorati, ha avuto allora facile gioco ad addomesticare una preda che, separata dal suo ambiente naturale, è divenuta progressivamente sempre più debole e così infantile, caratterialmente e intellettualmente, da non accorgersi nemmeno di quel che le sta accadendo, anzi, insaccando sempre più a fondo la testa nelle fauci che la stanno divorando.

Con la mentalità utopica ed arrogante inculcataci dalla civiltà occidentale, priva di ogni senso della misura, noi siamo portati a pensare che strappando dei cammelli dalle sabbie infuocate per metterli in una linda e fresca stalla con succulento foraggio fornito con regolarità li renderemmo veramente felici e appagati, proprio come facciamo con i nostri cani, gatti e figli straviziati. Ma c’è, ovviamente, qualcosa di profondamente sbagliato.

La partita vera che si è aperta a Seattle, e che diventerà sempre più scottante con la valanga tecnologica in arrivo, che si appresta a seppellirci fisicamente (nel 2030 avremo sul tavolo computer un milione di volte più potenti di un portatile attuale), è tutta qui. L’uomo sta per diventare solo un ingombrante fossile vivente di una perduta preistoria.

Dobbiamo diventare sempre più parassiti della Megamacchina globale, sigillati in una capsula virtuale a succhiare cibo e sensazioni preconfezionate, o dobbiamo fare qualcosa per salvare la specie più a rischio di tutto il pianeta, la nostra?
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